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Gesù, Maestro divino, 
ti amo, ti adoro in me 
e nel cuore della Chiesa,
tua sposa e mia madre.
Senza la Chiesa io non sarei tuo fratello,
non avrei la grazia, il perdono, l’Eucaristia,
lo Spirito Santo.
Senza la Chiesa io, tutti, saremmo servi, 
schiavi del demonio, 
privi del cibo spirituale 
della tua Parola e del tuo Corpo.
Grazie per questa Madre che amo,
ma proprio per questo, 
perché sono un figlio geloso,
ti prego di liberarla da ogni ruga,
di purificarla dalla ricerca 
del potere e dell’onore,
esentandola anche dall’apparenza,
dall’attaccamento al denaro.
Rendila umile, generosa, 
disponibile, sobria,
materna e misericordiosa.
Tu, che sei l’unico Maestro, 
dona ai nostri pastori
la grazia di superare ogni ostacolo 
e ogni fragilità umana
e di crescere spiritualmente,
tenendo gli occhi fissi sulla tua icona,
quando, ginocchioni per terra,
hai lavato i piedi ai tuoi apostoli.
Concedi anche a noi, Signore Gesù, 
lo spirito di comprensione, di umiltà, 
di docilità e di amore filiale, 
affinché possiamo camminare spediti 
nella via della perfezione evangelica 
a cui ci hai chiamati col Battesimo.
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Già nel quinto secolo avanti Cristo, il profeta Malachia rimproverava aspramente i sacerdoti del suo tempo, che eludevano la legge di Dio ed erano occasione di caduta per il popolo. Anche Gesù mette in guardia i suoi discepoli contro gli scribi e i farisei, che sono molto bravi nell'insegnare agli altri quello che si deve fare, ma personalmente non lo fanno. La loro preoccupazione è di essere ammirati e considerati dalla gente: si fanno chiamare "maestri" e vogliono essere trattati con deferenza. Il loro atteggiamento non è di servizio, ma di dominio sugli altri. I discepoli devono evitare di comportasi in questo modo, se non vogliono snaturare profondamente il tipo di rapporto che deve esserci all'interno della comunità dei credenti. Uno solo è il maestro, il Cristo, e uno solo è il Padre, Dio. I cristiani sono tutti fratelli e sorelle, radicalmente uguali fra di loro. Nessuno può cercare di dominare gli altri, anzi, ciascuno deve mettersi al servizio di tutti. E soprattutto coloro che, all'interno della comunità, hanno una responsabilità che è essenzialmente ministero, cioè servizio, di comunione. È stato possibile scrivere un libro sulla "vanità nella Chiesa". Ma l'insegnamento di Gesù non si riferisce soltanto ai titoli onorifici che vengono dati ad alcuni responsabili, o che questi addirittura esigono. Quello che è in gioco è la testimonianza stessa della nostra fede, perché dalla fede scaturiscono i rapporti che devono esserci fra di noi, basati sulla nostra qualità di figli del medesimo Padre e di discepoli dell'unico Signore. Nessuno può mettere avanti se stesso, ma ciascuno deve farsi da parte di fronte a colui a cui non possiamo fare schermo, e che ispira il nostro desiderio di servire umilmente la Chiesa. Nelle comunità di oggi, il fariseismo rimane un pericolo permanente. Forse Paolo lo prevedeva, quando tracciava nella lettera ai Tessalonicesi il ritratto e il modello di chi occupa un posto di responsabilità nella Chiesa. 
(da virc.at)
Una piccola storia per l’anima
La lezione del caffè
Un gruppo di professori, tutti con successo nelle rispettive carriere, s'incontrò per far visita al loro vecchio insegnante. Subito la "chiacchiera" deviò sullo "stress" prodotto dall'attività e dalla vita in genere. Il professore offrì loro del caffè. Andò in cucina e tornò con una caffettiera grande e una selezione di tazze molto varia. Ce n'erano di porcellana, di plastica e di cristallo: alcune semplici, altre decorate, di forma comune e finemente stilizzate. Tranquillamente, disse loro che scegliessero una tazza e si servissero con il caffè appena preparato. Quando lo ebbero fatto, il vecchio insegnante si schiarì la gola e, con molta calma e pazienza, parlò al gruppo:
«Vi sarete resi conto che le tazze che apparivano migliori sono finite prima di quelle che erano semplici e rozze? Questo è naturale, poiché ognuno preferisce avere il meglio per sé. Ed è questo il motivo dei vostri molti problemi». E continuò: «Le tazze non cambiano la qualità del caffè. Infatti, la tazza contiene solo, o riveste, ciò che beviamo. Quello che a voi interessava era il caffè, non la tazza; ma, istintivamente, avete cercato le più belle. Provate a guardare le tazze degli altri. Adesso pensate a questo: la vita è il caffè. La fatica, i soldi, la posizione sociale sono semplici tazze, che le danno forma e supporto e il tipo di tazza che abbiamo non definisce né cambia, in realtà, la qualità della nostra vita. Perciò, se ci concentriamo solo sulla tazza, non riusciamo a gustare il caffè. Gustate il caffè! La gente più felice non è quella che ha di più, ma quella che fa bene con quanto possiede. Quindi, ricordate: vivete, in modo semplice, in pace. Amate e comportatevi con generosità. Siate solidali e solleciti. Parlate con amabilità. Lasciate il resto a Dio».
(Bruno Ferrero, L’iceberg e la duna)
Abbiamo parole per vendere, 
parole per comprare, 
parole per fare parole, 
ma ci servono parole per pensare. 
Abbiamo parole per ferire, 
parole per dormire, 
parole per fare solletico, 
ma ci servono parole per amare. 
Abbiamo parole per fuggire, 
parole per nasconderci, 
parole per fingere, 
ma ci servono parole per vivere. 
Abbiamo parole per fare rumore 
e macchine per scrivere e inviare parole, 
ma parole per parlare non ne abbiamo più. 
Da te Signore, sempre, 
riceviamo in dono la Parola per pensare, 
per vivere, per amare, per parlare, per... 
Belle, Signore, sono tutte le tue Parole! 
La gioia di credere
Madeleine Delbrel
Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, ma per prenderci e correre il mondo in noi, lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia.

Perché ne abbiamo veramente abbastanza
di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più.

Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo messaggio.
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